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vanziamo lentamente, guardinghi e spaventati, sul bordo del Cratere di 

Sudest. Nell’aria ormai impregnata di anidride solforosa, la colona di 

fumo è sparata nel cielo per migliaia di metri. «Non è affatto cosa buona 

stare quassù» dice la mia guida con una smorfia di disappunto tra i boati sordi del 

vulcano. «Meglio scendere». Un ultimo sguardo, e iniziamo a correre affondando 

coi talloni in un’inconsistente terra nera. Poi perdiamo quota zigzagando tra de-

triti instabili. Corriamo non lontani da piccole aperture da dove sgorga silenziosa 

la lava rossastra. Sotto di noi, il tappetto di nubi lascia intravvedere qualche spira-

glio di mare. Infine ci fermiamo, con il fiatone e la gambe stanche. E vediamo in 

alto la massa dei fumi contorcersi pigramente, mentre uno strano odore di gom-

ma bruciata, le nostre suole, ci sale al naso. È questa, mi dico, l’essenza stessa 

del sublime naturale, la sproporzione massima dell’uomo di fronte alla potenza 

soverchiante della natura. Forse ancora più sublime dello spettacolo offerto dai 

ghiacciai, ancora più delle romantiche bufere. Perché è un brivido pieno di inter-

rogativi su ciò che si nasconde là sotto, e sul lato drammatico della nostra Madre 

Terra. E qui lo abbiamo voluto raccontare nel contrasto consolante dei Nebrodi, 

delle Madonie e delle paradisiache falesie a picco sul Mediterraneo. 

Nota bene. Non è stato facile compilare la guida a pagina 130: per esperienza 

diretta o per segnalazione della rete di collaboratori in loco, si è constatato che 

spesso i ricoveri incustoditi (qui chiamati rifugi) risultano danneggiati, derubati 

e inservibili. Vengono risistemati, ma in breve tornano come prima. Così come 

sui sentieri non è difficile inciampare su qualche rifiuto abbandonato. Ritengo 

importante sottolineare questi aspetti per non cadere nella solita retorica compia-

cente. Vogliamo che questa monografia concorra, nel suo piccolo, a diffondere 

il valore dell’enorme patrimonio naturale delle montagne sicule. Sperando che 

con il tempo queste terre siano sempre di più amate. A cominciare da chi ci vive.    
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